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TRIBUNA 
Democrazia 
cristiana, 
sbagliato 
ipotecare 
il futuro 

Dico subito che, in un quadro per me sod
disfacente, nella proposta di Tesi, vi è un 
punto, certamente di non secondaria impor
tanza, che mi appare, quantomeno, contrad
dittorio, e, comunque, non coerente con una 
visione realistica, oggettiva, dei processi di 
sviluppo della storia. 

Noi manteniamo, nella sostanza, la conce
zione secondo la quale l'alternativa demo
cratica deve essere «alternativa alla De». Io 
dico che, proprio perché «democratica» e non 
«di sinistra* l'alternativa non può che essere 
alternativa «al sistema di potere instaurato 
dalla De». A me sembra, infatti, più che mal 
fondata la posizione togliattiana sul mondo 
cattolico che trova, del resto, precisa puntua
lizzazione nella Tesi 32, laddove si afferma 
che vi è «un pluralismo di posizioni e finalità 
che riflette diverse tendenze e tradizioni del 
cattolicesimo italiano e della società religio
sa e che costutuisce elemento prezioso per la 
democrazia italiana: sovente queste finalità 
ed esigenze possono trovare piena realizza
zione solo in quell'opera di trasformazione e 
di risanamento che è l'obiettivo del processo 
di alternativa». 

Ora nessuno può negare (e poi l'abbiamo 
sempre sostenuto) che i fermenti nel mondo 
cattolico siano «interni», oltre che «esterni», 
alla De; che in molte battaglie per «il lavoro, 
contro la criminalità organizzata, contro la 
emarginazione e la droga» sovente queste 
forze siano state protagoniste. 

A questo punto a me pare che le questioni 
che si pongono siano due: o noi riteniamo 
(cosa che abbiamo sempre escluso) che sJ 
possa costituire in Italia un «secondo» partito 
cattolico «di massa», in grado di conglobare 
forze progressiste cattoliche esterne e inter
ne alla De, e allora è corretto affermare «l'al
ternativa alla De». Ovvero questo obiettivo lo 
riteniamo irrealistico, e allora non possiamo 
aprioristicamente e, in maniera fideistica, 
negare la possibilità che forze interne pro
gressiste della De possano, domani, costitui
re esse stesse una alternativa a quei gruppi 
dirigenti attuali caratterizzati da orienta
menti ncoliberali e sostanzialmente antico
munisti. Del resto siamo proprio noi ad af
fermare (Tesi 40): «Non è interesse della de
mocrazia italiana che la De si sposti su posi
zioni di destra o che essa si chiuda in una 
prospettiva angusta di difesa del proprio si
stema di potere». Non solo. Ma per un gover
no di programma noi, se non vado errato, 
chiamiamo, di fatto, a concorrere tutte le 
forze costituzionali disponibili, De compresa 
(e non potrebbe essere diversamente) «senza 
però, si aggiunge nelle Tesi, oscurare le pro
spettive diverse ed alternative della De e del 
Pei». 

Francamente a me tutto questo sembra 
una forzatura: concorrere per un governo di 
programma (ammesso e non concesso che la 
De ci stia, anche in un domani immediato) 
significa, intanto, di per sé che, su contenuti 
certamente rinnovatori, addirittura «questa» 
De può anche starci. Dopo di che ognuno, 
però, stando alla Tesi 37, se ne andrebbe per 
la sua strada. Il tutto appare quantomeno 
molto semplicistico. E avanzo queste riserve: 
1) Non capisco, intanto, il «dopo» governo di 
programma: si intravede nelle Tesi uno stac
co netto con la ipotesi di alternativa: ma 
quando, come, in che senso?; 2) Vorrei davve
ro capire chi se la sente di contribuire alla 
formazione di un governo di programma 
«ben sapendo» che questo prepara l'alternati
va a se stesso; 3) Ve, in questo ragionamento, 
un qualcosa di metafisico, di poco storicisti
co o marxista: c'è, mi pare, un elemento di 
sfiducia nella positività dei processi in grado 
di creare anche contraddizioni positive pro
fonde nello stesso partito cattolico. 

Non solo. Ma questa preclusione «storica. 
alla possibilità di un rinnovamento della De 
pone le stesse forze cattoliche democratiche 
progressiste esistenti in questo partito in una 
posizione forzosamente subalterna rispetto 
alle forze dominanti in quanto l'alternativa 
democratica si appalesa alternativa «anche a 
loro», seguendo essi (dal nostro punto di vi
sta) le sorti del loro partito, anche se all'in
terno di esso, un domani, potrebbero avere il 
sopravvento. 

Questo, a mio modo di vedere, non aiuta la 
dialettica interna alla De e rischia di impedi
re al nostro partito come di presentarsi come 
punto reale di riferimento di tutte le forze 
progressiste sulla base dei contenuti pro
grammatici. 

No: è il programma (come del resto dicia
mo) la vera discriminazione per le forze poli
tiche; chi non accetta punti qualificanti e 
rinnovatori (certamente da elaborare assie
me) si auto esclude sia dal governo di pro
gramma, sia, a maggior ragione (se non av

vengono modifiche nell'orientamento pro
gressista del gruppi dirigenti) dalle prospet
tive più di fondo che guardano alla trasfor
mazione del Paese In senso progressista, nel 
quadro dei valori irreversibili della democra
zia e della libertà. 

In un quadro come questo io credo che si 
acceleri (e non si allontani) il processo in atto 
di recupero di forme di convergenza con lo 
stesso partito socialista, si rende più credibi
le la stessa prospettiva di alternativa demo
cratica. 

Certamente la storia ci dirà come si svilup
peranno le situazioni, gli orientamenti, In re
lazione, oltretutto, allo sviluppo della società 
italiana. Ma non sta a noi, credo, esprimere 
pregiudiziali, soprattutto per l'avvenire, su 
cui nessuno (e men che mal noi) può mettere 
ipoteche o mutande di sorta. 

Giuseppe Messina 
capogruppo del Pei 

alla Provincia di Messina 

Più coraggio 
su quello 
che propone 
il movimento 
pacifista 

Molto opportunamente il punto 2 delle Te
si afferma che «Il Pei pone al centro della sua 
politica la questione della pace». 

Larghissimi strati di popolazione, a ogni 
livello, hanno ormai maturato la consapevo
lezza che le questioni della pace e del disarmo 
sono ormai decisive per il progresso e per la 
stessa sopravvivenza della civiltà umana. 

Il punto 2 delle Tesi esprime molto chiara
mente le scelte del Pei per il disarmo gradua
le, equilibrato e controllato e per un ruolo 
attivo di tutti i governi, orientato verso una 
politica di distensione, al di là della attuale 
divisione in blocchi. 

Profondo è peraltro il convincimento, in 
ampi settori di opinione pubblica — e soprat
tutto negli ambienti giovanili — che una pa
ce duratura e una effettiva inversione di ten
denza nella corsa agli armamenti non possa
no essere raggiunte esclusivamente grazie 
ad accordi tra gli Stati. 

Il movimento pacifista, pur nelle sue varie 
facce e connotazioni, nasce innanzitutto da 
questo giusto convincimento di «non delega-
bilità» del problema della pace alla esclusiva 
competenza dei governi. 

Partendo proprio da questo comune as
sunto, si è sviluppato un movimento pacifi
sta molto articolato e complesso che tuttavia 
è riuscito a esprimere in questi anni elabora
zioni e posizioni che sono, insieme, concrete e 
suggestive. 

Su questo grande patrimonio di elabora
zione — che costituisce la base per l'effettivo 
dispiegarsi di una «cultura di pace» nella so
cietà contemporanea — il Pei non si è mai 
soffermato a riflettere. Né lo fa, purtroppo, in 
queste Tesi congressuali. 

Oggi il movimento pacifista, nelle sue va
rie organizzazioni (cattoliche e no), non 
esprime generici auspici di pace, ma fa pro
poste precise e di grande rilevanza politica. 
Tra queste dobbiamo ricordare almeno: 1) 
l'indicazione ai giovani per una scelta gene
ralizzata di «obiezione di coscienza» (rivendi
cando anche una profonda revisione delle 
leggi in materia); 2) l'estensione della «obie
zione fiscale»; 3) l'uso di una parte del bilan
cio della difesa per l'avvio di studi sulla «dife
sa popolare non violenta); 4) l'abolizione del 
segreto militare sul commercio delle armi e 
l'avvio di politiche economiche di riconver
sione delle fabbriche di armi. 

Già importanti settori del mondo cattolico 
italiano, compresi anche alcuni Vescovi, si 
sono espressi pubblicamente a favore di que
ste scelte e altri sono impegnati perche le 
conferenze episcopali assumano ufficial
mente, almeno a livello regionale, posizioni 
di sostegno a queste indicazioni. 

Di fronte a questo dibattito ricco, comples
so e approfondito, che coinvolge, tra l'altro. 
migliaia di giovani, il punto 3 delle Tesi si 
limita ad auspicare «l'intervento di grandi 
masse, la lotta tenace e costante di un ampio 
ed articolato movimento pacifista». 

Ma nel merito delle proposte avanzate da 
questo moi'imento pacifista il Pei non ha 
nulla da dire? 

L'impegno del Pei non può essere diretto 
unicamente a favorire gli accordi tra i gover
ni, ma va decisamente rivolto anche a far 
crescere, tra i giovani e la popolazione tutta. 
l'impegno per la pace e per il disarmo. E far 
ciò significa inevitabilmente analizzare e di
scutere quanto oggi viene dal movimento pa
cifista e pronunciarsi sulle sue proposte. 

Non vi può essere l'incontro e la collabora
zione tra «movimenti di diversa ispirazione 
ideale, politica e religiosa», come auspicato al 
punto 3 delle Tesi, se un partito popolare e di 
massa quale è il nostro rimane alla superfìcie 
dei problemi, quasi timoroso di confrontarsi 
con aspetti nuovi e diversi delle esigenze pò-

polari che si esprimono e si organizzano in 
modi che spesso non ci sono tradizionali e 
che trovano il loro terreno d'Intesa in am
bienti che non ci sono né alleati, né vicini. 
Tutto ciò, anzi, dovrebbe sollecitare un no
stro sforzo di ricerca e comprensione di posi
zioni provenienti da concezioni ideali e filo
sofiche diverse dalle nostre, dimostrando il 
coraggio di pronunciarsi su di esse. 

Ne, d'altro canto, possiamo continuare ad 
affermare che sono oggi mutati i termini nel 
quali si pone 11 problema della pace e del di
sarmo senza derivarne che non può restare 
immutato e immutabile il nostro atteggia
mento di fronte a questioni quali l'atteggia
mento di ogni cittadino verso la spesa nazio
nale per gii armamenti o le forme concrete 
con cui sia possibile realizzare, giorno per 
giorno, con l'impegno di ciascuno, l'afferma
zione di una prospettiva di pace. 

E una lacuna grave quella che si riscontra, 
a questo proposito, nelle Tesi, ma essa rispec
chia fedelmente la situazione del nostro par
tito in cui si dibattono e vengono espresse 
posizioni politiche per la pace, ma in cui non 
c'è ancora una «cultura della pace». Non pos
sediamo, cioè, la capacità di promuovere, nei 
fatti quotidiani, una società che si organizzi 
attorno a momenti di reale rifiuto della guer
ra e di rafforzamento dell'educazione alla 
pace. 

Acquisire questa capacità significa mo
dificare il modo di affrontare e discutere, a 
tutti i livelli, nel Pel, questo tipo di problemi 
e significa altresì modificare, a volte anche 
radicalmente, i modi e le forme della nostra 
iniziativa politica nella società, su queste te
matiche. 

Anche se le Tesi non sottolineano questa 
esigenza — e anzi, a maggior ragione proprio 
per questo motivo — tale esigenza rimane 
per noi quanto mai viva ed urgente. 

Claudio Della Valle 
della segreteria del comitato 

cittadino di Treviso 

Un errore 
«europeizzare» 
la politica 
dimenticando 
il meridione 

Non nascondo che nel periodo in cui la 
Commissione dei 77 e il Comitato centrale 
discutevano e approvavano le Tesi prepara
torie del XVII Congresso nazionale del Pei 
avevo l'impressione che non ci fosse più biso
gno di svolgere il Congresso, ritenendo che la 
Commissione e il Comitato centrale, in prati
ca, avessero ormai definito la linea politica 
del nostro partito. 

Sentivo che l'impostazione che era stata 
data per sviluppare i documenti del Pei ta
gliava le gambe a un rapporto vertice-base e 
viceversa, e consideravo ormai superfluo che 
le sezioni svolgessero i loro congressi di se
zione, ai quali, dopò la gran mole di lavoro e 
le votazioni sugli emendamenti, non sarebbe 
rimasto altro compito che «ratificare» ciò che 
era stato deciso dal vertice del partito. 

A rimuovere tale convinzione è stato, inve
ce, il contenuto delle Tesi, complessivamente 
equilibrate, ma soprattutto «aperte» e capaci 
di sollecitare nuova verifica critica, questa 
volta però da parte della base del partito che 
si appresta quindi a essere protagonista dei 
congressi di sezione. A chi tocca, per esem
pio, se non alle sezioni meridionali — che 
operano nelle realtà dove la crisi dello Stato è 
più acuta — sollevare un'attenzione maggio
re del paritto rispetto alla questione meridio
nale che, nelle Tesi, sembra non occupare un 
aspetto centrale dell'impegno e dell'iniziati
va del partito? 

Se è vero che negli ultimi anni si è appan
nata la spinta che il vecchio meridionalismo 
era riuscito a imprimere al sistema politico 
italiano e se è vero che, contemporaneamen
te, le inadempienze dei governi nazionali 
hanno aggravato e aumentato il differenzia
le tra il Mezzogiorno e il resto del Paese, è 
anche vero che sul piano politico e culturale 
il depauperamento di tale questione deriva 

Probabilmente anche da una tendenza del 
ci a «europeizzare» la sua politica con la 

conseguenza di uno scavallamene) degli 
aspetti regionali dei problemi. 

Spetterà alle stesse sezioni, quindi, propor
re le forme e I contenuti di un moderno meri
dionalismo che sia capace di sviluppare un 
ampio movimento democratico di massa, 

che veda Insieme le forze del «lavoro e del 
sapere», del progresso e del rinnovamento 
Impegnate a unificare 11 Paese e a spostare 
nel Mezzogiorno i centri dell'elaborazione e 
della produzione tecnologica, scientifica e 
culturale. 

A queste sezioni, che operano in punti sto
rici e politici dove è largamente estesa la po
litica del clientelismo e dove maggiore e il 
degrado economico, ambientale e istituzio
nale, spetta anche proporre alleanze regiona
li per il lavoro e lo sviluppo economico e so
ciale, per la difesa della democrazia dall'at
tacco mafioso e l'avanzamento civile e cultu
rale, per la gestione del territorio, al fine di 
affermare governi regionali In grado di rap
presentare le esigenze delle popolazioni, di 
rivitalizzare l'Istituto della regione, di impri
mere un Indirizzo politico ed economico nel 
quadro di una riforma dello Stato e di una 
decentralizzazione del rapporti tra lo Stato e 
i suol organi periferici. 

Tali alleanze, fondate su programmi ela
borati con la pari dignità politica da parte di 
tutte le forze che intendono concorrere alla 
rinascita delle regioni meridionali, possono 
concretizzarsi in esecutivi nei quali i partiti, 
secondo le regole della democrazia politica, 
saranno rappresentati in proporzione al loro 
consenso elettorale. 

La discussione sui temi generali che si tro
vano nelle Tesi deve Intrecciarsi con i proble
mi che vive il partito in relazione anche alla 
sua struttura organizzativa. 

D'altra parte le Tesi si concludono proprio 
con 11 VI capitolo dedicato al «Rinnovamento 
del partito». Tale obiettivo, Indicato al fine di 
«aprire una fase nuova della propria politi
ca», realizzandosi, deve, tra l'altro, portare le 
sezioni «ad esercitare l loro diritti non solo 
per le responsabilità che hanno nel loro am
bito, ma anche per tutte le scelte essenziali». 

Ma il rinnovamento del partito, indicato 
come necessità politica, passa solo se riuscia
mo a definire le regole che aiutano il partito 
a rinnovarsi. A tale proposito il «funziona
mento trasparente degli organismi dirigenti 
ai vari livelli» e la pubblicità degli atti che i 
comunisti producono possono rivitalizzare le 
strutture del partito (se finalizzati alla valo
rizzazione della discussione politica evitando 
personalismi e cristallizzazioni di posizioni) 
e possono contribuire ad affermare le sezioni 
come centri di dialogo, di elaborazione e di 
iniziativa politica. 

Ma altre regole vanno definite in rapporto 
alla formazione degli organismi dirigenti e, 
soprattutto, in riferimento alle rappresen
tanze del comunisti nelle assemblee elettive. 

Nel primo caso vedo bene che almeno i 
segretari di sezione siano eletti direttamente 
dai congressi; nel secondo, invece, sarebbe 
opportuno, a mio avviso, stabilire regole (né 
rigide, né inconcludenti) che fissino a due 
legislature la permanenza dei nostri compa
gni nelle stesse assemblee elettive. Ciò con
sentirebbe di organizzare il partito davvero 
in termini di sollecitazione dei processi di 
rinnovamento e di ricambio. 

Franco Varano 
Segretario di sezione a Maida (Catanzaro) 

/ «pochi» 
o i «molti»? 
La crisi 
dei comitati 
federali 

La trattativa per la elezione della giunta di 
Firenze, con tutte le contraddizioni e le diffi
coltà presenti ai momento della sua conclu
sione, ha messo allo scoperto questioni serie 
e Irrisolte che attengono alla vita democrati
ca del partito e al funzionamento dei suoi 
organismi dirigenti. 

Senza entrare nel merito della soluzione 
politica adottata, mi pare necessario ripren
dere il discorso sui modi con i quali un ri
stretto gruppo di compagni dirigenti (pur in 
presenza di una situazione complessa e con
vulsa) pervenne all'accordo con le altre forze 
politiche. Ci fu un seguito di reazioni, forse 
eccessive, ma ora si tratta di valutare se vi fu 
e perché una qualche sottrazione di poteri al 
comitato federale. 

La risposta non è semplice. Tuttavia credo 
si possa affermare che anche in quella circo
stanza abbiamo scontato reticenze e ritardi 
rispetto alla necessità di una chiara defini
zione dei ruoli e dei poteri che competono 
all'organismo dirigente eletto al congresso 
(comitato federale) ed agli organismi esecu
tivi (segreteria, comitato direttivo). 

Ancora una volta è venuta in evidenza la 
vecchia questione del come far coesistere, da 
un lato, la possibilità di prendere decisioni in 
tempi brevi, rispetto a situazioni complesse 
ed in movimento e, dall'altro, l'esplicarsi 
completo e democratico del ruolo degli orga
nismi cui, per statuto, compete la direzione 
politica del partito. 

Il XVII Congresso dovrà indicare in modo 
esplicito, anche con emendamenti statutari, 
una netta distinzione fra direzione politica e 
direzione operativa. E non è una questione di 
poco conto se può ostacolare lo sviluppo del

la vita democratica nel partito. 
E noto Infatti che rimane sempre difficile 

al «pochi» cedere potere al «molti»! Ma è qui 
una delle chiavi per attuare una democrazia 
sostanziale e non formale. Scriveva di recen
te Gianfranco Pasquino: «...si tratta di appli
care dentro 11 partito quelle regole democra
tiche che 11 Pel dichiara di riconoscere come 
valori universali per 11 buon funzionamento 
del sistemi politici. E, allora, si capisce poco 
perché, una volta dichiarata la democrazia 
un valore universale e irreversibile, 1 suol 
elementi portanti non vengano Introdotti e 
fatti rispettare nella struttura del partito». 

Tuttavia, se è vero che In questo ultimo 
periodo si stanno registrando segni di mag
gior attenzione alle regole del gioco, non si 
può negare che 11 comitato federale che, per 
statuto, è «...l'organismo di direzione politica 
di tutte le organizzazioni di partito della Fe
derazione», sia di fatto una Istanza di consul
tazione, di rappresentanza, di presa d'atto su 
indirizzi, scelte e decisioni assunti negli or
ganismi esecutivi. 

È chiaro che non si tratta solo di regole da 
rispettare o da riscrivere e forse neppure di 
volontà politiche da sollecitare o da correg
gere. Bisogna rimuovere, a mio parere, le 
cause «strutturali» che Impediscono al comi
tato federale un effettivo svolgimento del 
suo ruolo. Infatti, come non considerare fi
siologiche le lentezze di questo organismo 
assembleare che supera 1 cento componenti? 
E non è forse 11 suo carattere pletorico quello 
che crea difficoltà per rapide convocazioni e 
concrete decisioni insieme con le consistenti 
manifestazioni di assenteismo? 

Da un'indagine compiuta, lo scorso anno, 
dalla commissione federale di controllo, è ri
sultato che su venti riunioni del comitato fe
derale solo in tre occasioni si è registrata una 
presenza di due terzi del suol membri. Negli 
altri casi non si è mal raggiunto 11 50%1 

Quando in una assemblea elettiva si fa 
strada la percezione di non contare, diviene 
naturale per 1 suol componenti privilegiare 
«altre sedi» decisionali. E le riunioni dell'or
ganismo — che dovrebbe orientare e dirigere 
l'attività politica del partito — non appaiono 
più «prioritarie» rispetto a tante altre. 

Sul problemi fin qui sollevati le Tesi affer
mano: «Perché gli organismi dirigenti eletti 
? tossano assolvere alle loro funzioni è impor-
ante che essi siano rappresentativi della 

complessa realtà del partito e che il numero 
dei componenti non contraddica la possibili
tà di rapide discussioni e di decisioni tempe
stive». Come dire, una specie di quadratura 
dei cerchio! A meno che non si voglia lasciare 
le cose come sono. 

Intanto, senza attendere miracolose modi
fiche statutarie, per elevare la qualità del la
voro politico che il comitato federale potreb
be produrre, dovremmo chiedere relazioni 
introduttive rapide, provvedendo a fornire al 
membri del comitato stesso la necessaria do
cumentazione. Di contro, per i compagni che 
intervengono nella discussione, dobbiamo 
pretendere la massima concisione e un serio 
sforzo per puntare alla sostanza delle que
stioni, eliminando ritualismi e ripetizioni. 

Certo dal congresso dobbiamo attenderci 
suggerimenti e precisazioni su come perve
nire ai momenti decisionali, conciliando l'ef
ficienza con 11 massimo dell'unità. Nessuno 
mette in dubbio che vi siano nella vita del 
partito situazioni che impongono immedia
tezza di scelte, ma se a queste si perviene 
attraverso un coinvolgimento reale e com
pleto dell'organismo dirigente, anche la deci
sione ultima sarà attuata senza problemi e 
senza forzature. A me sembra che cosi facen
do non verrà ridotto, ma sarà se mai esaltato 
il momento della sintesi politica e della deci
sione che spetta, senza ombra di dubbio, al 
gruppo dirigente il quale, sempre e in ogni 
caso, deve tendere a saldare correttamente le 
istanze democratiche a quelle unitarie. 

Giampiero Avanzini 
segretario delia commissione 

federate di controllo 
della federazione fiorentina 

«Stranieri» 
nel mondo 
e in Italia, 
che cosa 
facciamo? 

lì rilievo che i nostri documenti congres
suali attribuiscono al problema degli «stra
nieri» nel mondo, non può essere considerato 
tradizionale. Era doveroso, perché la que
stione delle migrazioni presenta delle attua
lità non eludibili. Noi siamo chiamati a un 
pieno coinvolgimento dai nostri ideali, non 
per una mera solidarietà agli immigrati ma 
in quanto essenziali protagonisti della gran
de sfida per il cambiamento in avanti di un 
mondo il quale, altrimenti, potrebbe riasse
starsi facendo pagare le spese della crisi ai 
più deboli, tra i quali gli immigrati. 

Una volta, per rendere l'idea dello sconvol
gimento avvenuto e del costo umano e socia

le dello sradicamento di intere popolazioni. 
del Mezzogiorno, si diceva che Torino era la 
città più meridionale d'Italia. Oggi si legge 
che Berlino è la più turca delle capitali d'Eu-: 
ropa. Chissà quale altro Identikit delle mi
grazioni potremmo discutere se fossimo più' 
informati. Ne sappiamo, comunque, abba-i 
stanza per dire che, nel mondo di oggi, nes-> 
suno può permettersi di raccontare la favola 
della «Ubera scelta» o del «male necessario». ' 

Anche per questo 11 problema presenta del
le urgenze non più rinviabili e chiede delle' 
risposte che possono essere date solamente 
dalle forze democratiche, progressiste e di si
nistra. 

Slamo di fronte a un fenomeno che ha di
mensioni enormi, che coinvolge milioni di 
uomini, di donne, di bambini, In ogni conti
nente, che rappresenta l'Iceberg dell'irrisolto 
rapporto tra 11 Nord del mondo, sviluppato e, 
industrializzato, e 11 Sud del pianeta, dove 
esistono le sterminate aree della miseria, del 
sottosviluppo, della fame. Che 11 nostro sia il 
solo partito italiano (e forse non italiano) a 
dare questo segnale, è per noi la conseguenza' 
naturale degli sviluppi della nostra politica., 
Non ci si può, però, fermare a questo, tanto. 
più che noi siamo quel tale paese di grande 
emigrazione e 11 Pel è li partito che ha creato 
«l'anomalia» — così la definì un giorno Ber
linguer — delle federazioni all'estero per or
ganizzare gli emigrati. | 

Se il problema ha quella portata, 11 Pel e la 
sinistra europea sono chiamati a una rispo
sta non rinviabile ad altra epoca, altrimenti 
non sarebbe, com'è, una sinistra in grado di 
porsi, in Italia, I problemi del governo, e In 
Europa una possibile ripresa contro l'offen
siva conservatrice responsabile del rigurgiti 
razzisti e delle odiose campagne xenofobe. 
Anche perché il problema riguarda le que
stioni attuali delle funzioni della stessa Eu
ropa, del suo avvenire e, in ultima analisi, la 
garanzia dell'affermazione della pace. 

Se si trattasse solamente della espressione,' 
di solidarietà contro odiosi provvedimenti 
antlstranieri, potremmo anche essere soddi
sfatti di quanto vanno facendo le nostre Fe
derazioni all'estero e 11 partito in Italia; pò--

tremmo accontentarci di essere organizzato-' 
ri di un consenso in mezzo agli emigrati che,' 
ad ogni elezione, si conferma sempre più. 
consistente. 

Ma non si tratta soltanto di questo: slamo 
appena agli inizi di una battaglia, ideale e 
culturale, cui non viene rivolta ancora l'at
tenzione dovuta. Sebbene sia una battaglia 
che non può prescindere dall'ipotesi del go
verno di programma, e ha la medesima via di 
uscita dell'alternativa. Io sono convinto — e 
mi pare che l'esperienza della nostra emigra
zione lo dimostri — che noi abbiamo un pas
saggio obbligato: quello dell'unità a sinistra 
e del rafforzamento, per quanto sta in noi,' 
delle grandi organizzazioni unitarie del mo
vimento operaio. Se non perseguissimo que
sti obiettivi, non sarei cosi certo dell'alterna
tiva al pentapartito. Tanto più che tutta là 
nostra storia conferma che, lungi dal disper-, 
dersi, la nostra identità viene esaltata nei 
momenti unitari, senza i quali, peraltro, è 
molto difficile produrre una iniziativa di 
massa. 

Ma per restare al tema, e non pensare sola
mente a una doverosa solidarietà del Pei* 
contro i pericoli della xenofobia, non possia-. 
mo non renderci conto che tocchiamo un ta
sto anche delicato, ma che non possiamo non-
affrontare, proprio pensando alle nuove gè--
nerazioni. 

La questione degli stranieri ci porta non' 
solamente a una conferma della rivendica
zione di una politica italiana per la nostra 
«questione nazionale». Essa ci spinge a una 
novità profonda che va ben oltre le questioni 
essenziali e immediate del lavoro, della lega
lizzazione, della sindacalizzazione degli stra-' 
nieri nel nostro paese. E fondamentale l'af-i 
fermazione della parità dei diritti e per que-. 
sto diclamo che sia fatto per gli stranieri in 
Italia quello che vogliamo sia fatto per gli 
italiani all'estero. Ma bisogna anche che noi 
comunisti ci facciamo portatori dell'idea di 
un mondo «aperto» — di cui l'Italia e anche 
l'Europa devono diventare 11 laboratorio — 
in cui la presenza degli stranieri sia lo stimo
lo al confronto delle culture, all'incontro del
le razze, alla convivenza delle religioni. 

Essenziale è non avere apriorismi e diffi
denze, proprio noi che partiamo dall'espe
rienza della nostra emigrazione, su cui è be
ne compiere qualche riflessione maggiore. 
Innanzi tutto sul fatto che le Federazioni al
l'estero non sono né ambasciate (destinate 
ad una platonica rappresentanza di un parti
to che elabora altrove la sua politica), né un 
fiore all'occhiello da vantare alla vigilia delle 
elezioni. E ci deve essere un collegamento più 
organico con tutto il partito, anche perché 
essere «componente della sinistra europea» 
per le Federazioni all'estero non può non 
avere la conseguenza di un rapporto diretto e 
ampio con le forze socialdemocratiche locali 
e con le grandi organizzazioni sindacali e de
mocratiche dei paesi nei quali hanno sede. 

Pur in mezzo a tante difficoltà siamo di
ventati un riconosciuto punto di riferimento 
per tutte le forze progressiste e democratiche 
in ogni paese. L'importante è non cedere al
l'idea, sempre ritornante, di essere «meno ita
liani», nella illusione di una più solida iden
tificazione con la realtà nella quale si vive. 
Questa alternativa non esiste. Il prestigio di 
cui godiamo, anche presso la seconda e la 
terza generazione di emigrati, deriva dal sa
per essere un partito capace di interpretare 
la realtà, mantenendo l'autonomia e l'identi
tà di un partito come il Pei, che non vuole 
essere appendice di altri partiti — nemmeno 
comunisti — o divenire esso stesso un partito 
straniero. 

Gianni Giadresco 
membro del Comitato centrale 

Auto, viaggi, soggiorni, 
videoregistratori, videocolor, libri 
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